
LaVer ità6 MARTEDÌ
31 MAGGIO 2022 LaVer ità 7MARTEDÌ

31 MAGGIO 2022

fa la notizia delle dimissioni
dal consiglio di amministra-
zione di Acciaierie d’Ita l i a
holding del consigliere no-
minato da Invitalia, il pro-
fessor Carlo Mapelli, uno
dei massimi esperti di side-
rurgia del paese. In meno di
un anno è cambiato il 50%
del consiglio di amministra-
zione, ancora presieduto da
Franco Bernabé.

Il ministro dello Sviluppo
economico, Giancarlo Gior-
getti , parlando di Acciaierie
d’Italia nei giorni scorsi da
Genova, ha affermato che
l’acciaio è un settore strate-
gico: «L’intenzione del go-
verno è di spingere affinché
Acciaierie d’Italia aumenti
la produzione e questo com-
porterà anche un rientro
dei lavoratori ora in cassa
integrazione». I sindacati,
Fim, Fiom e Uilm, restano
però scettici, di fronte a un
esecutivo che appare diviso
e immobile. Se davvero per
il governo l’acciaio riveste
un ruolo strategico per il
Paese, è il momento di di-
mostrarlo, a Bruxelles come
a Taranto e Genova.
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Da casa nostra alle armi di Mosca
È caccia grossa all’ultimo microchip
I dati recenti parlano di un calo del trattamento dei rifiuti elettronici a causa del mercato parallelo dei pezzi
di ricambio. E sui mezzi corazzati russi catturati si scoprono componenti occidentali prese di contrabbando
di CAMILLA CONTI

n La guerra dei
chip e la crisi de-
gli approvvigio-
namenti non col-
piranno solo lo
sviluppo della

tecnologia futura ma stanno
già avendo un impatto sull’ar -
senale dei russi impiegato sul
campo di battaglia e rischiano
pure di staccare la spina an-
che ai nostri elettrodomesti-
ci. Vediamo perché partendo
dal primo fronte, quello della
guerra. Quando le forze di
Kiev hanno iniziato a smonta-
re diversi pezzi di equipaggia-
mento militare russo cattura-
to o parzialmente distrutto,
hanno trovato una forte di-
pendenza da microchip stra-
nieri - in particolare quelli
prodotti negli Stati Uniti da
colossi come Intel, AMD, Mi-
cron Technology e Texas In-
struments - secondo gli elen-
chi dell’intelligence ucraina
condivisa con il sito th e d ri-
v e .c o m . Si tratta di informa-
zioni preziose anche per capi-
re l’effettiva capacità della
Russia di produrre le compo-
nenti tecnologiche su cui si
basa la sua macchina da guer-
ra .

Gli specialisti ucraini han-
no ad esempio trovato cinque
chip fabbricati negli Stati Uni-
ti nel cercatore di direzione di
un sistema di difesa aerea
Pantsir. C’erano almeno 35
chip di fabbricazione statuni-
tense trovati nel missile da
crociera aviolanciato Kh-101.
Quando hanno aperto il siste-
ma elettro-ottico con torretta
dell’elicottero d’attacco Ka-52
Alligator, gli ucraini hanno
trovato 22 chip di fabbricazio-
ne statunitense e un chip di
fabbricazione coreana. Dopo
l’invasione del 24 febbraio le
sanzioni hanno impedito al-
l’America di vendere ai russi
le loro apparecchiature ma

l’origine dei microchip trovati
in queste armi russe non è
chiara. Questi chip non avreb-
bero dovuto necessariamente
essere acquistati direttamen-
te dai produttori. Inoltre, esi-
ste un mercato enorme e in
gran parte non regolamentato
per i chip riciclati, in gran par-
te provenienti dalla Cina, e
molti di essi sembrano essere
piuttosto vecchi (il progetto
del sistema di guida del Kh-101
sembra risalire a 40 anni fa).

Lo scorso 11 maggio, la se-
gretaria al Commercio del-
l’amministrazione Biden, Gi-
na Raimondo, aveva già riferi-
to in un’audizione al Senato
che quando gli ucraini trova-
no un equipaggiamento mili-
tare russo a terra, «è pieno di
semiconduttori che hanno
tolto da lavastoviglie e frigori-
feri». Mentre è più difficile
evitare che i componenti che
si trovano negli elettrodome-
stici cadano nelle mani sba-
gliate, i funzionari statuniten-
si hanno l’autorità per impe-
dire la spedizione di quei chip
a duplice utilizzo se ritengono
che l’applicazione abbia usi
militari. Ci sono già molte
prove che le sanzioni esistenti
stanno danneggiando l’indu -
stria della difesa russa. I com-
ponenti più vecchi utilizzati
dalla Russia, in particolare
nel Kh-101, li rendono meno
efficaci. Senza considerare
che i chip trovati non sono
«military grade» ma compo-
nenti commerciali, il che po-
trebbe spiegare l’alta percen-
tuale di malfunzionamenti
dei sistemi russi. Alcuni, per
altro, non sono più nemmeno
in produzione quindi, finite le
scorte, alcuni sistemi devono
essere interamente riproget-
tati. Ecco perché una guerra
di lunga durata rischia di di-
ventare un problema anche
per la Russia.

Che impatto sta avendo, in-
vece, la carenza di componen-

ti elettroniche e di metalli a
casa nostra? Ieri un allarme è
stato lanciato da Erion, uno
dei sistemi multi-consortile
no profit di responsabilità
estesa del produttore operan-

te in Italia per la gestione dei
rifiuti associati ai prodotti
elettronici e la valorizzazione
delle materie prime che li
compongono. Dal suo bilan-
cio di sostenibilità emerge

che il «caro -materie prime»,
che ha segnato il record stori-
co degli ultimi 5 anni, ha pro-
vocato nel 2021 un rallenta-
mento dell’aumento delle
quantità di Raee domestici
conferiti al sistema Raee ita-
liano - del quale Erion fa parte
- determinando al tempo stes-
so una maggiore sottrazione
di tali rifiuti da parte del co-
siddetto «mercato parallelo»,
sempre «clandestino» (per-
ché non rendiconta in alcun
modo le quantità trattate) e
spesso illecito. Un trend con-
trobilanciato solo in parte dal-
l’effetto «bonus rottamazione
TV». Secondo Dario Bisogni,
presidente di Erion Weee,
questi dati «mettono in luce le
conseguenze del fenomeno
dei flussi paralleli che, se non
contrastato da adeguati con-
trolli, contribuisce ad allonta-
nare l’Italia dal target di rac-
colta fissato dalla Ue (più di 10
kg pro-capite all’anno) e im-
pedisce di rimettere in circolo
materie prime importanti per
superare la carenza e la dipen-
denza da altri Paesi».

Va comunque ricordato che
il sistema Raee riguarda la ge-
stione dei rifiuti elettronici ed
elettrici e che Erion è un con-
sorzio che ritira gli apparec-
chi, li smonta per poi vendere
una parte dei componenti (i
metalli in primo luogo, subi-
to), mentre quella più elettro-
nica è venduta principalmen-
te all’estero dove viene poi
trattata con processi pirome-
tallurgici per estrarne oro, ar-
gento, stagno, cobalto. In un
elettrodomestico come la la-
vatrice o un frigorifero, ci so-
no invece materie prime come
il ferro, il rame e altri metalli
che possono essere venduti
direttamente attraverso altri
canali spuntando prezzi mi-
gliori, e incassi immediati,
senza conferire quel tipo di ri-
fiuto al Raee.
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Ode ai quattro pilastri «fossili» della società
Il nostro benessere si basa su cemento, ammoniaca, acciaio e plastica. Rinnegarlo oltre che stupido è pericoloso

di FRANCO BATTAGLIA

n Quando si di-
ce sputare nel
piatto dove si
mangia: ovvero
ingratitudine e
stupidità messe

insieme. Sono questi i pen-
sieri che mi sovvengono ogni
volta che ascolto quelli che
sostengono che bisogna sba-
razzarsi dei combustibili fos-
sili. In proposito, la buona
notizia è che codesti geni so-
no un’esigua minoranza. In
Italia, per esempio, è 20 anni
che i Verdi son sapientemen-
te tenuti lontani dalla Came-
ra, dal Senato e anche dal
Parlamento europeo. La cat-
tiva notizia è che codesta esi-
gua minoranza è rumorosis-
sima e per qualche misterio-
sa ragione fa proseliti nell’in-
timo dei cuori di alcuni lea-
der che vorrebbero governa-
re il mondo sebbene non
sembra capiscano come esso
g i ra .

La nostra società, la nostra
civiltà, si erge su quattro pila-
stri: acciaio, cemento, plasti-
ca e ammoniaca. Ogni anno

nel mondo si producono 5 gi-
ga-tonnellate di cemento e 2
giga-tonnellate di acciaio, e si
producono 500 mega-ton-
nellate di plastica e 200 me-
ga-tonnellate di ammoniaca.
Delle quattro dette, la più im-
portante è l’ammoniaca, per-
ché serve a produrre quei fer-
tilizzanti senza i quali miliar-
di di persone morirebbero di
fame. Nessun materiale, poi,
eguaglia la plastica quanto a
capacità di essere forgiato in
qualunque forma desiderata:
siamo circondati dalla plasti-
ca dai momenti che passia-
mo nella sala parto a quelli
che trascorriamo nei luoghi
ove alla nostra salute si pre-
stano le ultime attenzioni.

E nessun materiale egua-
glia l’acciaio che, forte e du-
raturo, è usato per realizzare
i piccoli strumenti della cas-
setta degli attrezzi e gli enor-
mi grattacieli delle metropo-

li, e senza l’acciaio nessun
mezzo di trasporto di massa -
aerei, navi, treni, automezzi -
sarebbe possibile. Parimen-

ti, senza il cemento non esi-
sterebbero ponti, gallerie,
strade, dighe e porti: nel solo
2021 l’umanità ha usato più
cemento che nei primi 50 an-
ni del secolo scorso.

Orbene, questi quattro
materiali cruciali per la no-
stra società hanno in comu-
ne tre cose: 1) essi sono inso-
stituibili, 2) di essi ne avremo
sempre più bisogno e 3) la
loro esistenza dipende cru-
cialmente dall’uso dei com-
bustibili fossili, senza i quali,
anzi, non sarebbero possibili
neanche le tecnologie di pro-
duzione elettrica cosiddette
alternative, perché senza ce-
mento, senza acciaio e senza
plastica non potrebbero esi-
stere, per esempio, neanche
le turbine eoliche. Detto di-

versamente, le tecnologie co-
siddette alternative, auto
elettriche comprese, non po-
trebbero esistere senza car-
bone, gas o petrolio.

E anche i bio-fertilizzanti
non possono sostituire se
non una parte infima di quel-
li prodotti dall’a m mo n iaca .
Questa si sintetizza dall’id ro -

geno, che sulla Terra non esi-
ste e deve essere prodotto dal
gas naturale: quello produci-
bile da impianti alternativi
tramite elettrolìsi dell’ac qu a
non supererebbe il 2% del
fabbisogno, a dispetto di tutti
gli sforzi pensabili nei prossi-
mi 30 anni. La decarbonizza-
zione è un obiettivo non solo
irraggiungibile e futile, ma
non è neanche desiderabile.

La nostra società può esi-
stere senza Internet - così era
fino a 50 anni fa - ma non può
senza acciaio, plastica, ce-
mento e ammoniaca. Nessu-
na intelligenza artificiale e
nessuna pretesa di «smate-
rializazione» può alterare
questa realtà delle cose. Cioè
la nostra società non può esi-
stere senza combustibili fos-
sili. Ci fu un’umanità che ha
vissuto senza di essi, ma la
società di allora nulla aveva a
che vedere con quella di oggi.

Per dirne una, allora la schia-
vitù non era tabù: appena
200 anni fa l’America era po-
polata da 30 milioni d’abi ta n -
ti, 4 milioni dei quali erano
legittimamente schiavi.

Ammesso e non concesso
che i combustibili fossili
pongano un qualche rischio
di ipotetici danni al clima
globale, un mondo senza di
essi subirebbe danni reali e
mille volte più gravi se i com-
bustibili fossili ci fossero ini-
biti. Essi forniscono oltre
l’85% dell’energia che ci ser-
ve e per capire il danno basta
confrontare la nostra società
con le condizioni delle popo-
lazioni che non hanno acces-
so a questa energia. Un quar-
to delle emissioni di CO2, se
non di più, sono imputabili
solo per la produzione di ce-
mento, acciaio, plastica e am-
moniaca, possibile grazie a
petrolio, carbone e gas. Do-
vremmo tutti essere grati a
Dio per averci concesso di vi-
vere nell’età dei combustibili
fossili, anziché sputare - in-
grati e stupidi - nel piatto che
ci nutre.
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I N D I S P E N SA B I L E La diga del Comelico, in Veneto, in cemento armato

IN VAL DI NON DA GIOVEDÌ A DOMENICA

Il festival delle idee libere
con molte firme della «Verità»
n Un festival delle idee li-
bero dal pensiero unico. È
quello che si terrà questa
settimana, da giovedì a do-
menica in Trentino, preci-
samente in val di Non, nel
parco di Rallo, a Ville d’A-
naunia. L’evento - intitola-
to festival dell’E n e rg i a
delle idee - è un’i n i z i ativa
del giovane sindaco di Vil-
le d’Anaunia appunto, Sa-
muel Valentini, e vedrà il
primo giorno un susse-
guirsi di esibizioni musi-
cali, che culmineranno col
concerto della banda di
Tuenno. Da venerdì a do-
menica, dalle 14.30 alle
18.00, al centro della ma-
nifestazione saranno inve-
ce le conferenze, con tanti
nomi di rilievo del panora-
ma politico, culturale e in-
formativo nazionale, da
M a r c e l l o  Fo a ,  g r a n d e
esperto di esteri, già presi-

dente Rai, all’ex ministro
Carlo Giovanardi. Inter-
verranno anche diverse
firme della Ve rità , a parti-
re da Mario Giordano, che
parlerà venerdì pomerig-
gio presentando il suo
nuovo libro, Tro mb o n i
(edito da Mondadori), e
Francesco Agnoli, che ap-
profondirà la figura del
personaggio trentino for-
se più celebre, Alcide De
Gasperi, padre della De-
mocrazia cristiana. Saba-
to, dopo Foa sulla guerra
ucraina - che prenderà la
parola anche il giorno pre-
cedente per parlare di in-
formazione -, sarà invece il
turno di Giuliano Guzzo,
che parlerà dell’e n e rg i a
del maschile, e della bioe-
ticista Giuseppina Coali,
che toccherà il tema spe-
culare, l’energia del fem-
m i n i l e.

COMPARTO CRUCIALE Un operaio
specializzato in una fonderia [Ansa]
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Bruxelles vuole accelerare
su l l ’acciaio verde, ma così
condanna 30.000 lavoratori
I vertici dei principali impianti scrivono all’Europarlamento perché freni la fuga in avanti
sugli scambi di quote di CO2. «Il rischio è compromettere il percorso green già in atto»
di SERGIO GIRALDO

n Mentre l’U-
nione europea
si dibatte nel
pantano delle
sanzioni  alla
Russia su petro-

lio e gas, si apre per Bruxel-
les un pericoloso fronte in-
terno sull’acciaio.In una let-
tera aperta indirizzata al
Parlamento europeo e agli
stati membri, la European
Steel Association - Eurofer
(l’associazione che raggrup-
pa i produttori di acciaio Ue)
ha infatti prospettato danni
irreparabili al settore nel
caso in cui le ultime delibe-
razioni della commissione
ambiente del Parlamento
Ue non vengano annullate
dall’assemblea plenaria del
6-9 giugno prossimi.

La decisione della com-
missione parlamentare am-
biente di Bruxelles del 17
maggio riguarda due punti
fondamentali del sistema
Ets, cioè lo scambio di quote
di emissione di CO2. Il pri-
mo punto è la graduale eli-
minazione delle assegna-
zioni gratuite di quote a par-
tire dal 2026 per arrivare al
2030 con la completa elimi-
nazione della gratuità, anti-
cipando di cinque anni il
termine già fissato in prece-
denza dalla Commissione. Il
secondo punto è l’inizio del
meccanismo di adegua-
mento del carbonio alle
frontiere (Carbon border
adjustment mechanism,
Cbam) già dal 1° gennaio
2023, con un periodo transi-
torio fino alla fine del 2024,
estendendolo anche alle

emissioni indirette, ovvero
le emissioni derivanti dal-
l’elettricità utilizzata dai
p ro dutto r i .

Il  meccanismo Cbam
congegnato dalla Ue dovreb-
be servire a prevenire il ri-
schio di rilocalizzazione
delle emissioni di carbonio,
ovvero lo spostamento della
produzione fuori dall’Ue in
Paesi con politiche climati-
che più permissive, appli-
cando ai beni importati un
dazio parametrato alle
e m i s s io n i .

Nella lettera (firmata tra
gli altri anche dagli italiani
Mario Caldonazzo di Arve-
di, Giuseppe Pasini del
Gruppo Feralpi, A l e s s a n d ro
B a n zato di Acciaierie Vene-
te, Michele Della Br iotta di
Tenaris, Claudio Riva, A n-
tonio Marcegaglia e G iu s e p-
pe Lucchini) Eurofer, con
toni allarmati, invita la ple-
naria del Parlamento euro-
peo ad annullare il voto del-
la commissione ambiente.
Secondo l’associazione, la
nuova normativa mettereb-
be in pericolo oltre 30 mi-
liardi di euro di investimen-
ti già decisi per 60 progetti a
basse emissioni di carbonio
che l’industria siderurgica
europea ha previsto, oltre a
45 miliardi di euro in valore
delle esportazioni e 30.000
posti di lavoro. Questo per-
ché il sistema Ets europeo
risulterebbe particolar-
mente costoso per le azien-
de europee, mentre i con-
correnti extra-europei sa-
rebbero avvantaggiati non
dovendo sostenere costi pa-
ragonabili. Inoltre, le nuove
regole di allocazione gratui-

ta sarebbero più restrittive
e fisserebbero un obiettivo
di fatto irraggiungibile en-
tro i tre anni previsti. Ciò
provocherebbe un aumento
del costo dei permessi di
emissione, con conseguente
aumento dei prezzi dell’e-
nergia elettrica.

L’Ue pare dunque con-
traddire sé stessa un’a l tra
volta: dopo avere incentiva-
to il settore dell’acciaio a
rinnovarsi e a spostarsi ver-
so metodi di produzione più
leggeri per l’ambiente con
determinate scadenze tem-
porali, oggi impone un’ac -
celerazione assai discutibi-
le nei modi e nei contenuti
che di fatto vanifica i piani e
i progetti di chi aveva già
iniziato ad adeguare la pro-
pria struttura produttiva.
Ricordiamo ad esempio ini-
ziative interessanti come
quella del Gruppo Marcega-
glia, che partecipa al finan-
ziamento della start-up sve-
dese H2 Green Steel, tesa
alla realizzazione di una ac-
ciaieria alimentata da idro-
geno verde.

Per quanto riguarda l’Ita -
li, la schizofrenia europea si

somma alla già incerta linea
del governo sull’acciaio na-
zionale. L’assenza di una
politica industriale chiara
su l l ’acciaio è il punto debole
di un settore che, oltre ad
essere strategico, in Italia
ha anche un grande poten-
ziale. Oggi, l’80% della pro-
duzione complessiva no-
strana, pari a 24 milioni di
tonnellate all’anno, è con
forno elettrico, dunque con
un livello alto di decarbo-
nizzazione. In più, ci sono
progetti per sostituire il gas
naturale con biometano,
che abbatterebbe ulterior-
mente le emissioni, e più a
lungo termine l’uso dell’i-
drogeno ricavato da elettro-
lizzatori a fonte rinnovabi-
l e.

Resta spinosa la questio-
ne Acciaierie d’Italia. Men-
tre il piano ambientale è
stato completato al 90%, co-
me confermato da Ispra,
manca ancora l’i nve s t i m e n-
to da 4 miliardi promesso a
suo tempo dallo Stato e l’au -
mento di capitale da 600
milioni non si farà. Anche la
governance dell’azienda è
in panne. È di pochi giorni

ato  0%

per
aese,  m

mostrarlo, a Bruxelles come
a Taranto e Genova.
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Ode ai quattro pilastri «fossili» della società
Il nostro benessere si basa su cemento, ammoniaca, acciaio e plastica. Rinnegarlo oltre che stupido è pericoloso

di FRANCO BATTAGLIA

n Quando si di-
ce sputare nel
piatto dove si
mangia: ovvero
ingratitudine e
stupidità messe

insieme. Sono questi i pen-
sieri che mi sovvengono ogni
volta che ascolto quelli che
sostengono che bisogna sba-
razzarsi dei combustibili fos-
sili. In proposito, la buona
notizia è che codesti geni so-
no un’esigua minoranza. In
Italia, per esempio, è 20 anni
che i Verdi son sapientemen-
te tenuti lontani dalla Came-
ra, dal Senato e anche dal
Parlamento europeo. La cat-
tiva notizia è che codesta esi-
gua minoranza è rumorosis-
sima e per qualche misterio-
sa ragione fa proseliti nell’in-
timo dei cuori di alcuni lea-
der che vorrebbero governa-
re il mondo sebbene non
sembra capiscano come esso
g i ra .

La nostra società, la nostra
civiltà, si erge su quattro pila-
stri: acciaio, cemento, plasti-
ca e ammoniaca. Ogni anno

nel mondo si producono 5 gi-
ga-tonnellate di cemento e 2
giga-tonnellate di acciaio, e si
producono 500 mega-ton-
nellate di plastica e 200 me-
ga-tonnellate di ammoniaca.
Delle quattro dette, la più im-
portante è l’ammoniaca, per-
ché serve a produrre quei fer-
tilizzanti senza i quali miliar-
di di persone morirebbero di
fame. Nessun materiale, poi,
eguaglia la plastica quanto a
capacità di essere forgiato in
qualunque forma desiderata:
siamo circondati dalla plasti-
ca dai momenti che passia-
mo nella sala parto a quelli
che trascorriamo nei luoghi
ove alla nostra salute si pre-
stano le ultime attenzioni.

E nessun materiale egua-
glia l’acciaio che, forte e du-
raturo, è usato per realizzare
i piccoli strumenti della cas-
setta degli attrezzi e gli enor-
mi grattacieli delle metropo-

li, e senza l’acciaio nessun
mezzo di trasporto di massa -
aerei, navi, treni, automezzi -
sarebbe possibile. Parimen-

ti, senza il cemento non esi-
sterebbero ponti, gallerie,
strade, dighe e porti: nel solo
2021 l’umanità ha usato più
cemento che nei primi 50 an-
ni del secolo scorso.

Orbene, questi quattro
materiali cruciali per la no-
stra società hanno in comu-
ne tre cose: 1) essi sono inso-
stituibili, 2) di essi ne avremo
sempre più bisogno e 3) la
loro esistenza dipende cru-
cialmente dall’uso dei com-
bustibili fossili, senza i quali,
anzi, non sarebbero possibili
neanche le tecnologie di pro-
duzione elettrica cosiddette
alternative, perché senza ce-
mento, senza acciaio e senza
plastica non potrebbero esi-
stere, per esempio, neanche
le turbine eoliche. Detto di-

versamente, le tecnologie co-
siddette alternative, auto
elettriche comprese, non po-
trebbero esistere senza car-
bone, gas o petrolio.

E anche i bio-fertilizzanti
non possono sostituire se
non una parte infima di quel-
li prodotti dall’a m mo n iaca .
Questa si sintetizza dall’id ro -

geno, che sulla Terra non esi-
ste e deve essere prodotto dal
gas naturale: quello produci-
bile da impianti alternativi
tramite elettrolìsi dell’ac qu a
non supererebbe il 2% del
fabbisogno, a dispetto di tutti
gli sforzi pensabili nei prossi-
mi 30 anni. La decarbonizza-
zione è un obiettivo non solo
irraggiungibile e futile, ma
non è neanche desiderabile.

La nostra società può esi-
stere senza Internet - così era
fino a 50 anni fa - ma non può
senza acciaio, plastica, ce-
mento e ammoniaca. Nessu-
na intelligenza artificiale e
nessuna pretesa di «smate-
rializazione» può alterare
questa realtà delle cose. Cioè
la nostra società non può esi-
stere senza combustibili fos-
sili. Ci fu un’umanità che ha
vissuto senza di essi, ma la
società di allora nulla aveva a
che vedere con quella di oggi.

Per dirne una, allora la schia-
vitù non era tabù: appena
200 anni fa l’America era po-
polata da 30 milioni d’abi ta n -
ti, 4 milioni dei quali erano
legittimamente schiavi.

Ammesso e non concesso
che i combustibili fossili
pongano un qualche rischio
di ipotetici danni al clima
globale, un mondo senza di
essi subirebbe danni reali e
mille volte più gravi se i com-
bustibili fossili ci fossero ini-
biti. Essi forniscono oltre
l’85% dell’energia che ci ser-
ve e per capire il danno basta
confrontare la nostra società
con le condizioni delle popo-
lazioni che non hanno acces-
so a questa energia. Un quar-
to delle emissioni di CO2, se
non di più, sono imputabili
solo per la produzione di ce-
mento, acciaio, plastica e am-
moniaca, possibile grazie a
petrolio, carbone e gas. Do-
vremmo tutti essere grati a
Dio per averci concesso di vi-
vere nell’età dei combustibili
fossili, anziché sputare - in-
grati e stupidi - nel piatto che
ci nutre.
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I N D I S P E N SA B I L E La diga del Comelico, in Veneto, in cemento armato
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A FUOCO UNO ZAINETTO, NESSUN FERITO

n Attimi di panico ieri mattina in una seconda dell’i s ti tuto
alberghiero Vespucci, in zona Lambrate, a Milano, a causa di
una power bank (foto istock) per ricaricare il cellulare che,
presumibilmente dopo essersi surriscaldata, è esplosa al-
l’interno di uno zaino. L’incidente ha generato del fumo per
il quale alcuni alunni sono stati sottoposti ad accertamenti.

UNA BATTERIA DI RISERVA ESPLODE
PANICO IN UNA SCUOLA DI MILANO
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